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TITOLO ORIGINALE DELLõOPERA: P. Fr¨ 
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eiusque Fraternitatis , Friburgo, 1619 (con 
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Lõultima edizione latina del Coppestein, ha 

il titolo: òOpus vere aureum B. Alani Rupensis 

Ordinis Praedicatorum, de ortu et progressu 
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editrice e venditori). Nessun diritto dõautore o 

provento, né ora né mai, sarà aggiunto al prezzo  

di costo originale.  

 

In copertin a: Beato Alano della Rupe, sec. XVII , 

Chiostro della Basilica di Santa Maria sopra Minerva, Roma  
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Monastero Riformato, grazie al Rosarioéééép. 962  

Esempio VIII: Elena, meretrice dellõAnglia, si 

converte, grazie al Rosario della Vergine 

Mariaéééééééééééééééééééééép. 984  

Esempio IX: Il memorabile esempio della 

Contessa Domenicaéééééééééééééé.p. 996  

Esempio X: Eõ vantaggioso per le (donne) 

sposate pregare il Rosario de lla Beata Vergine 

Mariaéééééééééééééééééééééép. 1012  

Esempio XI: La vergine sbranata da un 

Lupoéééééééééééééééééééééé.p. 1016  

Esempio XII: Le tre sorelle, che morirono 

santamenteéééééééééééééééééé.p. 1018  

Esempio XIII: L'Italica Maria, che non voleva 

(pre gare) il Rosario e (far parte) della 

Confraternitaééééééééééééééééé..p. 1022  

Esempio XIV: La Monaca devota, grazie all'Ave 

Mariaéééééééééééééééééééééép. 1032  
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Alberto da Castello, Libro del Rosario della Gloriosa 

Vergine Maria, sec. XVI: Appar izione della Madonna del 

Rosario a San Domenico.  
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NOTE METODOLOGICHE:  

 

Essendo molte le edizioni del 

Coppenstein, a partire dal 1619, sono state 

messe a confronto, lõultima edizione del 

1847, con lõedizione del 1691.  

Il testo pubblicato ¯ quello dellõultima 

edizione del 1847, integrato delle parole ivi 

mancanti, presenti nellõedizione del 1691 

(dandone sempre avviso in nota); i termini o 

i nomi degli Autori che nel testo sono 

abbreviati, sono stati messi per esteso 

(mettendo tra parentesi solo le lettere 

mancanti, sia nellõedizione del 1847, che in 

quella del 1691); il corsivo ¯ dellõedizione 

del 1691, con alcuni adattamenti.  

Laddove entrambi i testi appaiono 

corrotti o in comprensibili, si è ricorsi alle 

edizioni  del Coppenstein del 1699  e del 1624 , 

metten do in nota il risultato.  

Nel confronto delle due edizioni, è 

stata approcciata una prima edizione critica 

dei due testi, inserendo sempre in nota le 

differenze riscontrate, e usando per la 

traduzione il termine più corretto.  

La numerazione segue quella or iginale 

del testo del 1847, ma la punteggiatura, i 

maiuscoletti e i corsivi sono integrati con 
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lõedizione del 1691, senza darne avviso in 

nota.  

Sono state tolte dal testo del 1847 le 

òjó, e si sono sostituite con le òió (eccetto il 

nome: òJesusó); il dittongo òaeó ¯ stato 

sostituito, alcune volte, col dittongo òoeó, 

come risultante nel testo del 1691.  

Nella prima traduzione italiana del 

2006, per una fedeltà al testo latino, il 

Santissimo Rosario è stato denominato con: 

òSalterio di Ges½ e di Mariaó.  

Nel la seconda edizione, il termine 

òSalterio di Ges½ e di Mariaó, pi½ fedele al 

testo originale, ma meno comprensibile ai 

giorni dõoggi, ¯ stato reso con: òRosario di 

Ges½ e di Mariaó, o con: òSalterio del 

Rosarioó; come anche il termine: òOrazione 

del Signor eó ¯ stato reso con: òPater 

Nosteró; e il termine: òSalutazione Angelicaó 

¯ stato reso con: òAve Mariaó. 

Rispetto allõedizione del 2006, il testo 

si presenta non come una ristampa, ma un 

approfondimento della medesima, fino a 

diventare unõopera a parte: il testo italiano è 

stato molto semplificato e chiarificato; 

alcuni errori di traduzione, sono stati 

corretti, a motivo del confronto tra le 

edizioni.  
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Prima di copertina: Beato Alano della Rupe, sec. 

XVI , Roma, Chiostro della Basilica di San ta Maria Sopra 

Minerva . 
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Ultima di copertina: B. Zenale, Madonna del Rosario tra 

San Domenico e il Beato Alano e i Rosarianti , Oleggio, 

1510 . 
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PARS TERTIA  [Coppensteinii] 1 

B[eati]  ALANI DE RUPE  
REDIVIVI.  

 
 
 

 
 
 

DE SERMONIBUS  
S[ancti] P[atri] N[ostri]  DOM I-
NICI  EIDEM 2 B[eato]  ALANO  

REVELATIS  

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 Nellõedizione del 1847 manca: òCoppensteniió. 

2 Nellõedizione del 1691 manca: òeidemó. 
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LIBRO III:  

I SERMONI DI SAN 

DOMENICO , CHE EGLI 

RIVELOõ AL BEATO ALANO . 

 
Alain de la Roche, Le Psautier et le Rosaire de 

Notre -Dame , 1492: il frate domenicano che prega il 

Rosario, è il Beato Alano della Rupe.  
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CAPUT I.  
Sermo I . De Oratione Dominica a Christo   

JESU Tolosa 3 revelatus S. Dominico ; post et 

novello Sponso Mariae . 

 
I. PSALTERIUM SS. Trinitatis scientiam 

confert illis, qui ipsum amant; et amando la u-
dant Sponsum ac Sponsam, in ipsorum tam 

i ucundo Cantico.  
Unde istam in sententiam S . Hie-

ro nymus.  

Grandis Dei bonitas nostris refulsi t in 
habitaculis, cum divina Maiestas habitavit in 
Virgineis latibulis.  

Arctata l atebat in parvulo Divinitas, 
cui us dein nato parvulo praedicabatur Trin i-

tas.   
Et ille, qui per Angelicam Salu tationem 

conci pitur: post modum 4  praedicans docuit 

orare, non propheticam, sed Orationem in 5 
Evangelicam.  

Quo sanctius utraque cunctis est 
colenda, et usu frequentanda: ut    in   periculis  

 

                                                           
3 Nellõedizione del 1691 si ha: òTolosaeó. 

4 Nellõedizione del 1691 si ha: òpostmodumó. 

5 Nellõedizione del 1691 manca: òinó.  
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CAPITOLO  I  

Primo Sermone sul Pater Nos ter, che Gesù 

Cristo, a Tolosa, rivelò a San Domenico, e, 

successivamente, al Novello Sposo di Maria.  

 

I. Il Rosario, Salterio della SS. Trinità, 

dona la Sapienza a coloro che lo amano, e, 

amandolo, lodano lo Sposo e la Sposa nel 

Loro Cantico di Giubilo.  

Per questo, San Girolamo scriss e: 

òRifulse nei nostri cuori la grande Bontà di 

Dio, quando la divina Maestà venne ad 

abitare nel Seno Verginale (di Maria).  

Nel Bambino, (lõUmanit¨ e) la Divinit¨ 

erano legate indivisibilmente, e, in quel 

Natale, apparve la  Trinit¨ó.  

(Ges½) fu concepito mediante lõAve 

Maria, e nella predicazione insegnava a 

pregare non mediante le preghiere del 

Profeta (Davide), ma mediante il Pater 

Noster.  

Per questo, tutti devono avere in santa 

venerazione le preghiere del Pater Noster e  

dellõAve Maria, e devono recitarle con 

perseveranza,     affinché,    tra     gli    oscuri  
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ignorantiae tenebrarum, habeatur scientia Dei 

Viarum.  
Quippe totus mundus in maligno posi-

tus est .  

Et de h oc Novellus Mariae Sponsus ita S . 
Dominici sermonem a cc epit sib i reve latum 

olim Tolosae praedicaret 6  S. Dominicus, in 
Mai ore Ecclesia.  

 
HISTORIA  

 

II. Praedicatorum Ordinis Patriarcha 
Praedicator CHRISTI S . Dominicus, cum 
Albigensium zizaniosum agrum, terrasque 

circum late spinis  ac tribulis haereticae 
maledict ionis obsitas, ac horrentes obiret 

bonum seminando semen Christi: etsi ad 
praedicandum esset, et usu exercitatissimus,  
et    facultate   paratissimus,    et   scientiarum  

 

 

 

 

 

                                                           
6 Nellõedizione del 1691 si ha: òpraedicarató. 
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pericoli delle tenebre, si scorgano le vie di 

Dio.  

Tutto il mondo, infatti, è sottomesso al 

maligno .  

Il Novello Sposo di Maria Gesù 

ricevette in rivelazione il Sermone che 

(Gesù), lo Sposo di Maria tre volte 

benedettissimo, un tempo rivelò a San 

Domenico, e che egli predicò, nella Chiesa 

Maggiore di Tolosa
7

. 

 

STORIA  

 

II. San Domenico, Predicatore del 

Cristo e Patriarca dellõOrdine dei 

Predicatori, percorreva il campo di zizzania 

degli Albigesi e le terre tuttõintorno, avvolte 

dalle pungenti spine e dai triboli della 

maledizione eretica, per seminare il buon  

seme di Cristo.  

E, sebbene fosse molto abile ed 

esperto      nella         predicazione,      avendo  

 

                                                           
7Questa predicazione di San Domenico nella Chiesa 

Maggiore di Tolosa, è databile agli albori della nascita 

dellõOrdine Domenicano, nel 1215 circa, tre anni dopo, 

dunque, la consegna del Rosario da parte della Mado nna a 

San Domenico e la miracolosa conversione degli Albigesi.  
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copia instructissimus, quam vel absque libris 

ad nutum,  votumque promptam semper hab e-
bat, persaepe 8 tamen de omnibus in corde suo 

nil capiebat sapidum, aut placitum: quod ei 
adlubesceret afferre in medium.  

Id quod Deo dilectissimis quibusque 

pr aedicatoribus evenire assolet: nimirum ut 
humilientur, et a Deo sermonem bonum pe-

tant.  
Animarum namque conversio per div i-

nam potentiam fit, non per humanam scie n-

tiam.   
Illa dat verbum bonum evangelizantibus 

in virtute multa : ut praedicatores, ceu  Sam-

sones, per mandibulam 9  Asini Philisteos ca e-
dant, idest 10  peccata, daemones, et appet i tus 

inordinatos.  
III. In suorum itaque laborum conatu S. 

Dominicus, ad unum intentus luc rum anim a-

rum, forti magis, quam ornata praedicatione 
eam apud familiarem sibi Servatorem anim a-

rum gratiam invenit; ut accepta ab JESU non 
consolationis solum, sed et in praedicandi 
modo, instructionis usura gaudere mereretur.  

Ut cum, in caeteris,   aliquan do   Servator  

 

                                                           
8 Nellõedizione del 1691 si ha: òpersepeó. 

9 Nellõedizione del 1691 si ha: òmandipulamó. 

10  Nellõedizione del 1691 si ha: òid estó. 
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preparazione e capacità, erudizione e 

immensa cultura, riuscendo, con estro, ad 

improvvisare, anche senza libri, tuttavia, 

non sempre il suo cuore trovava argomenti 

interessanti e piacevoli, che a lui 

sembrassero i nteressanti da esporre al 

popolo.  

Questo capita a tutti i predicatori 

graditi a Dio, affinché si sentano umili e 

chiedano un buon Sermone a Dio.  

Infatti la conversione delle anime 

avviene non per le umane capacità, ma per 

la Forza di Dio.  

Eõ (Dio), infatti, che dona la Parola 

appropriata ed efficace agli Evangelizzatori , 

affinché i predicatori, come un tempo 

Sansone con una mandibola di asino, 

abbattano i Filistei, ovvero i peccati, i 

demoni e i desideri disordinati.  

II. San Domenico era intento, con 

sac rifici e fatiche, a guadagnare le anime 

mediante una predicazione  più solida che 

adorna, e domandò questa Grazia al S uo 

Amabile Salvatore delle anime: e Gesù gli 

ottenne la Grazia di portare conforto con la 

Predicazione e lo istruì.  

Il  Salvatore,  allora , apparendo a lui di  
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apparens ei, salutaria plus, quam subtilia, et 

mirifica, quam magnifica, magis aperiebat.  
òDilectissime Dominice, inquiens, ga u-

dium meum es; quod humilitate potius ardes 
salvare animas, quam placere hominibus.  

Non amo, alta appetent es, et neglige n-

tes humilia, quos admirabilia potius, quam 
utilia praedicare delectat.  

Non haec aegrorum est animorum pra e-
parativa; ut eis esse proficua possit medic i-
na.  

Ante docti, indocti, clari, obscurique ad 
Orationis inducendi sunt devotionem, et 
pr aesertim ad Angelicum Psalterium meum, 

ad quod Gabrieli meo dictavi Salutationem, 
et ipse docui, mandavique unam septiformem 

Orationem.  
Istud oporteret eos pro concione co m-

mendare, qui ad animarum salutem quaerunt 

fructificare .  

 

 

 

 

 



31 

quando in quando, gli insegnò (a predicare) 

più le cose utili (alla salvezza), che quelle 

vane, più le realtà da contemplare, che 

quelle da ammirare, dicendo: òCarissimo 

Domenico, tu sei la Mia gioia, per il fatto che 

con umiltà ardi di salvare le an ime, 

piuttosto che di piacere agli uomini.  

Non amo coloro che cercano le cose 

alte e dimenticano le umili, che amano 

predicare, non le cose necessarie alla 

salvezza, ma cose sbalorditive.  

Non sono esse che avvicinano a Me le 

anime ammalate, affinchè Io p ossa essere 

per loro lõefficace rimedio. 

Sono più gli uomini di cultura illustri, 

più che i profani, che devono essere 

condotti a pregare con devozione, in 

particolare il mio Angelico Rosario, formato 

dalle Ave Maria, che Io dettai al mio 

(Arcangelo) Gabri ele, e dai Pater Noster, 

che Io stesso avevo formato con sette 

invocazioni.  

Eõ necessario che coloro che si 

sforzano di portare frutti di salvezza nelle 

anime, raccomandino (il Rosario) nella 

pubbliche adunanze.  
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Quia divinae Clementiae pietas gaudet 

devota audientium pietate.  
Et haec vera est praedicationu m util i-

tas.  
Me praedica, Dominice, idest, Orati o-

nem meam.  

Sic volo:  ut humilitate, superbiam fr a-
gans 11  haereti corum: et pietate, duritiam 

pecc atorum: utroque ad me laudandum ind u-
cas.  

Huc ostendo tib i UTILITATES XV. in 

Oratione mea compraehensas 12 .  
Tu a uditores interrogabis, ipsoque i u-

dices facies.  

Dico conscientias stringes.  
Accipe Modum ó.  

Locum et Temp us  [aperiet finis capi-
tis] 13ó. 

 

SERMO I. SANCTI DOMINICI  
Thema . Matth. 6.  

Orantes nolite multum l oqui, sicut   Ethnici 
faciunt.  Sic ergo vos orabitis : Pater noster 

[qui] 14 , ect . 

 
I . QUINQUAGENA PSALTERII . 

ò1. Quaero Charissimi : in terra deserta,  

                                                           
11  Nellõedizione del 1691 si ha: òfrangasó (spezzi). 

12  Nellõedizione del 1691 si ha: òcomprehensasó. 

13  Nellõedizione del 1847 manca: òaperiet finis 

capitisó, e la frase si lega con la precedente: òAccipe 

Modum, Locum et Tempusó. 

14  Nellõedizione del 1847 manca: òquió. 
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La Misericordia di Dio, infatti, sorride 

benigna ai fedeli che pregano devotamente.  

Eõ questo il vero frutto delle 

predicazioni.  

Predica me, o Domenico, ovvero, il mio 

Rosario: cos³ Io voglio, che tu con lõumilt¨, 

infranga la superbia degli eretici, che con la 

devozione (tu infranga) la durezza dei 

peccatori, e che con il Pater Noster e lõAve 

Maria, tu li porti  a lodare Me.  

A questo fine, ti rivelo i quindici 

vantaggi che sono racchiusi nel mio 

Rosario.  

Tu interroga gli auditori, falli 

interrogare!  

Ti c hiedo di smuovere le coscienze.  

Intendi il modoó. 

A luogo e tempo si arriverà alla vetta . 

 

 

PRIMO SERMONE DI  SAN DOMENICO  

TEMA : Matteo 6.  Voi che pregate non usate 

molte parole, come fanno i Pagani.  

Voi pregherete dunque così :  

Pater Noster e cc.  

 

Prima Cinquantina del Rosario . 

1.  òDomando  a  voi,   carissimi:   in una  
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ac horrida filiis parvulis, vix ambula re 

valentibus, numquid foret necessarium 
habere Patrem comitem, et eos diligentem?  

Novi, affirmatis.  
At nos ii sumus 15  parvuli, in deserto 

mundi; nec valemus ambulare, nec operari 

quidquam 16  ex nostra sufficientia: nam ex 
Deo haec tota est.  

Quocirca oport et arripere Dominicam 
Orationem, per quam habebimus Patrem n o-
strum praesentem, cum dicimus: PATER N O-

STERó. 
ò2. Quaero. Si qui Viatores pertrans i-

rent  terr am, ubi a serpentibus omnes,  aut 

draconibus icti morerentur:  an non hisce f o-
ret necessarius Ductor vir fortissimus, qui a 

bestiis laedi non p osset, ac ipsas mactare v a-
leret?   

Quique Viatores humeris suis  succol l a-

to s per flumina quaeque, et in via transpo r-
taret?  

Nemo negat .  

 

                                                           
15  Nellõedizione del 1691 si ha, per errore di stampa: 

òsummusó. 

16  Nellõedizione del 1691 si ha: òquicquamó. 
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terra deserta e selvaggia, per i figli piccoli, 

che a stento riescono a camminare, sarebbe 

necessario o no, avere accanto il (proprio) 

padre che li accompagni nel viaggio, e stia 

attento ad essi?  

Io dico di sì, e anche voi lo 

confermate.  

Ma, siamo noi quei piccoli, nel deserto 

del mondo: non abbiamo la forz a di 

camminare, né di compiere nulla per nostra 

capacità: infatti, essa, proviene per intero, 

da Dio.  

Per questo è necessario sapere il 

Pater Noster, mediante il quale avremo il 

Padre Nostro presente, quando diciamo: 

òPater Noster (Padre Nostro)ó. 

2. òVi domando: se dei viaggiatori 

attraversassero una terra dove vi sia 

pericolo di morte, per gli assalti di serpenti 

e draghi, non sarebbe forse loro necessario 

un uomo fortissimo come guida, che non 

possa essere leso dalle bestie, e che sia in 

grado di ammazz arle, e che trasporti i 

viaggiatori, prendendoli sulle sue spalle, per 

ogni fiume e sentiero?  

Nessuno dir ebbe  di no.  
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At nos in terra vivimus Draconum infe r-

ni, omniumque peccatorum: CHRISTUS vero 
Pater noster est et Ductor, idemque fortiss i-

mus, et ter M aximus gygas ab alto; qui Morti 
mors est, et inferno morsus, et i am non mor i-
tur, mors illi ultra non dominatibur.  

Quare nobis eum assumamus, confi-
te amur ei, et dicamus : QUI ES , sc[ilicet]  ENS 

en tium, immortalis per essentiam,  Exod 3:  
QUI EST misit me ad vo só.  

ò3. Quaero. Si per tenebrosas Aegypti 

terras nobis ambulandum esset; an non m a-
ximopere indigeremus claritate Solis, Lunae, 
ac Stellarum?  

Assentitis haud dubie.  
Atqui nos i am nunc degimus in terra 

tenebrosa , caliginis, et umbra mortis pecc a-
torum omni um , quo magis opus nobis lumine 
coeli est.  

Quod   ut   spiritale   mentibus    nostris  
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Ma siamo noi (i viaggiatori) che 

viviamo nella terra dei draghi infernali e di 

tutti i peccatori.  

Veramente Cristo è nostro Genitore 

fortissimo e nostra Guida Insuperabile.  

Egli è la Morte per la morte e il 

Tormentatore dellõinferno, Egli che pi½ non 

muore, e la morte non potrà più avere 

dominio su di lui.  

Accogliamolo, dunque, in noi, 

confidiamo in lui, e diciamo a Lui: òQui es 

(che s ei)ó, ovvero lõEssere degli Esseri, 

lõEssere Immortale: òColui che Eõ, mi ha 

mandato a voió (Es. 3)ó. 

3. òChiedo a voi: se dovessimo 

camminare tra le terre tenebrose dõEgitto, 

non avremmo forse un enorme bisogno dello 

splendore del s ole, della luna e delle  stelle?  

Dire ste di sì, senza dubbio!  

Eppure, siamo noi, che ora viviamo 

nella terra dei peccatori, dalla fitta tenebra 

e in compagnia della morte, per cui abbiamo 

maggior bisogno della luce del Cielo.  

Per    ricevere    questa   luce   spirituale,  
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impe tremus, saepius oremus istud IN COELIS . 

Quia Christus coelum est co elorum, et 
caelorum 17  omnium claritas.  

Ipse Sol est iu stitiae, et Stella ex Iacob 
oriunda ó. 

ò4. Quaero:  Si  quis degeret, u bi omnis in 

peccato  mortali depraehensus 18  morti cont i-
nuo addiceretu r: numquid illi, ne periret f un-

ditus, fuerit necessum, vel ipsum pollere 
sa nctitate, vel in Sanctorum stare consortio, 
qui a morte cum tutari, ac liberare valerent?  

Inficiabitur nemo.  
At nos tali in terra digimus.  
Nam simul ac anima peccaverit pecc a-

tum ad mortem, debetur 19  morti, quo ad gr a-
tiae privationem, sempiternaeque obligatur.  

Feramus, teramus igitur Psalterium, in 
hoc oremus: SANCTIFICETUR .  

Nimirum, ut et ipsi san ctificemur, et a 

Sanctis Dei adiuvemur 20ó. 
ò5. Quaero: ignoratae sibi Lingu ae     

regi onem    peragraturus;   nonne    hanc,    vel   

 

                                                           
17  Nellõedizione del 1691 manca: òet coelorumó 

18  Nellõedizione del 1691 si ha: òdeprehensusó. 

19  Nellõedizione del 1691 si ha: òdebitoró (debitore). 

20  Nellõedizione del 1691 si ha: òadiutemuró (siamo 

aiutati).  
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preghiamo sempre (Gesù): òIn coelis (nei 

Cieli)ó.  

Cristo, infatti, è il Cielo dei Cieli e lo 

splendore di tutti i Cieli.  

Egli è il Sole di giustizia e la Stella che 

brilla da Giaco bbeó. 

4. òDomando a voi: se si abitasse (in un 

paese) dove chi è sorpreso in peccato 

mortale, viene condannato subito a morte, 

non sarebbe necessario che lui, per non 

essere condannato a morte che, o viva 

ripieno di santità, o, se vuole dimorare nella 

Citt à dei giusti, trovare qualcuno potente 

per liberarlo dalla morte!  

Lo ammettete anche voi.  

Ma siamo noi che viviamo in tale terra.  

Infatti, quando lõanima ha commesso 

un peccato mortale, essa è destinata alla 

morte, dove è condannata alla privazione 

dell a Grazia e dellõeternit¨.  

Portiamo addosso, allora, e recit iamo 

il Rosario, e, in esso preghiamo: 

òSanctificetur (sia Santificato)ó, per essere 

santificati e aiutati dai Santi di Dioó. 

5. òVi domando: se uno stesse 

percorrendo una regione dove si parla sse  

una lingua  a lui  sconosciuta,  dovrebbe   o   no  
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condiscat opertebit, aut interprete fido ut a-

tur?  
Abnuit nemo.  

Atqui nos ii peregrini sumus super te r-
ram alienam; et futuram civitatem inquir i-
mus; ubi lingua Angelorum loqui necesse est.  

Hanc ergo vel addis cito, vel extorris a r-
cetur patria.  

Scholae vero duae huc apertae p arent 21 , 
ubi eam est discere ling uam, sc[ilicet] Oratio 
Dominica  et Salutatio Angelica.  

Frequentemus igitur usu continuo illud 
in ea NOMEN TUUM .  

Hoc enim est Verbum Dei, per quod 

cr eata sun t omnia: vel assumet 22  nomen JE-
SUS, qui percallet linguam.  

Unde Bern[ardus:]  Bone JESU , Nomen 
tuum, Nomen dulce, Nomen sanctum, Nomen 
forte, Nomen terribile  atque pi issimum ó. 

 

 

                                                           
21  Nellõedizione del 1691 si ha: òpatentó (sono 

disponibili).  

22  Nellõedizione del 1691 si ha: òassumamusó (ci 

prenda con sè).  
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impararla, ovvero usare un interprete di 

fiducia?  

Nessuno di voi risponde no.  

Eppure, siamo noi questi pellegrini in 

terra straniera, e siamo alla ricerca della 

Città futura, dove è necessario parlare la 

Lingua degli Angeli.  

O lõesule imparer¨, dunque, questa 

(Lingua) o egli sarà allontanato dalla patri a.  

Ivi, però, vi sono due scuole disponibili 

ad accoglierci, dove è possibile imparare 

quella Lingua, ovvero (la scuola) del Pater 

Noster, e quella dellõAve Maria.  

Frequentiamole, dunque, per aver 

dimestichezza con (la Lingua) che dice: 

òNomen Tuum (Nome Tuo)ó.  

Questa (Lingua), è la Parola di Dio, per 

mezzo della quale sono state create tutte le 

cose, altrimenti chiediamo a Gesù in 

persona che ci venga in aiuto, Lui che 

conosce bene quella Lingua.  

Per questo dice San  Bernardo : òO Buon 

Gesù, il tuo Nome è un Nome Dolce, un 

Nome Santo, un Nome Potente, un Nome 

fortissimo e amorevolissimoó. 
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II. QUINQUAGENA.  
ò6.  Per Tyranni regnum iter habiturus 

sueti, quoscumque [ad] 23  necem abripere, an 

non opus ei fuerit Regiam alicubi implorare 
potentiam, qua tutus vim  tyrannidis evad e-
ret?  

Dabitis id ultro.  
At qui 24  mundus hic, ille tyrannus est: 

ille ad servitutem, ad necem quosvis raptat 
cunctis ante spoliatos, solum vile relinquit 
linteolum, cadaveri involvendo.  

Nobis hic transeundus est exteris, ad 
patriam tendent ibus: quid restat, quidque 
praestat, quam ut DEI ipsius potestatem i m-

ploremus supplices: Domine  ADVENIAT RE G-
NUUM TUUM ? 

 Regn um omnium peteris 25 Regnorum, 
Filii Regnum Victoris omnium.  

Unde    Chrys [ostomus:]   Regnum   tuum,   

 

 

                                                           
23  Nellõedizione del 1847 manca: òadó, presente 

nellõedizione del 1691. 

24  Nellõedizione del 1691 si ha: òAtquió, 

25  Nellõedizione del 1691 si ha: òpotentiusó (pi½ 

potente).  
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Se conda Cinquantina . 

6. òSe uno dovesse attraversare in 

viaggio il Regno di un Tiranno, che suole 

trascinare chiunque alla morte, sarebbe o 

no necessario implorare il soccorso di 

qualche Re, per uscire salvi da quella terra 

di violenza?  

Dire ste certamente d i sì.  

Ma, è questo mondo il (Regno) della 

tirannide, che tutti trascina alla schiavitù e 

alla morte, e, dopo averli prima spogliati di 

tutto, lascia loro solo un vile lenzuolo per 

avvolgerne il cadavere.  

Siamo noi gli stranieri, che dobbiamo 

attraversare  questo (Regno), per arrivare in 

Patria: non ci rimane, per difenderci, che 

implorare supplichevoli il Soccorso di Dio, 

dicendogli: òO Signore, Veniat Regnum 

Tuum ( Venga il tuo Regno)ó!  

Il Regno più potente  di tutti i Regni  (è) 

il Regno del Figlio, Vincit ore di tutte le 

realtà, del quale (dice) il Crisostomo : Il  Tuo  

Regno,    o   Gesù  Cristo,   è  Superiore a tutti i  
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